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Ditti Abramo, udifti t mieidefiri. 
Lungi da quefte soglie 

Agar con Ifmaele il piè raggiri . 
Tempra,o Sara, il rigor d'ingiufte vo- 
J E ti muova a pietà ( glie. 

Un fedo imbelle, un'innocente età. 
Sara Abramo nel tuo petto 

Prevaglia la ragion, ceda l'affetto. 
Abr. E qua! forte cagione 

Somminiftra al tuo cor sì reo configlio ? 
Sara Amor di Madre, e gelofia di Figlio. 
Abr. Ciò ch'ai tuo fdegno- è fprone 

Freno divien, ch'ai tuo voler s'oppone. 
Sara Oh Dio , chi ti contende 

Il decretare il defiato efiglio. 
Abr. Zelo di Genitor , pietà di Figlio . 
Sara Pietà di Figlio ? 

E come potrà l'empio Ifmaele 
Ufurparfi di figlio il dolce Nome. 
Se de' paterni pregi 
Disdegnando feguir l'orma fedele 
Senfi nudrifce a tua virtù rubellì i 
Chiaro fonte non crea fofchi rufcelli .• 
Chi lo fguardo fublime, è coftante 
Non affiffa ne'xaggi del Sole 
Non è prole di regio Volante, 
Benché vante 

Fiero il roftro , e rapaci gli artigli) 
Riconolcono al Sol l'Aquile i figli - 
Abr. Fia pur come t'aggrada, 

Sia d' Ifmaele il core 

Nido d' affetti rei , 

E fia gran colpa un puerile errore ; 

Obliar tu non dei 

Quella virtù , che nel tuo petto abbonda , 
La tua derapa i falli fuoicottfaàtfa, A > Chi 



Sara Chi al Ciel è in odio è di pietade indegno . 
Air. Si mafchera di zelo ancor lo fdegno. 
Sara Sdegno non vince ov' ha ragion V impero . 
Abr. Scopre macchie nel Sol ciglio fevero. 
Sara Con frode gradita 
Abr. a2 L'affetto t'inganna , 
Lo fdegno t' irrita 
Con forza tiranna . 
Sara E cieca la guida 

D'un tenero amore. 
Abr, E fcorta mal fida 

Ingiufto rigore. 
Sara Afcolta j Abramo , afcolt q •> 

Pria che declini in ver l'occafo il Sole, 
Conia mal nata- prole 
O difcacciar T Ancella rea confenti , 
O che Sara difciolta 
Da i lacci , che gli ordì fua fe coftante , 
Col pargoletto Ifac al lido afcofo 
Rivolgerà le piante . 
Al fuon di quefti accenti 
Tu pendi ancor dubbiofo ? 
A che fparger dal cor fofpir profondi ? 
Palefai fenli tuoi, parla , rifpondi . 
Caro Ifnc, amato figlio , 
Con filenzio affai loquace , 
Crudo Padre, a un duro efiglio 
Ti condanna allor che tace. 
Sù veloci il piè moviamo 
À cercar fpiagge ftraniere , 
Tiovèrem forfè d' Abramo 
Più clementi ancor le fiere. 
Abr. Ferma Sara, deh ferma ove ne vai ? 
SaraVer fottrarfi agli oltraggi il piè s'affretta. 
Abr. In che t'offefi mai ? 
Sara D* Agar V amorfe, p, la : mia fe negletta 

• Ilifponderan per me. t 
Abr. EeÈrpia Sara , ck' -hai 'vinto, arrefta il piè i 

ì$cn più ifyiol, nOn. più querele, Kaf 
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RafFerena il radio ciglio y • 
Che d'Agar, e d'Ifmaele , 
L»'afpro ciigho 3 
rMffr ivit^i^» d' amgr^ Mfl j ; , 9 ] . ' | 

Dal mio corfcftttrn ^ p a 

Confacrato allatta^, Fèr^aa Sata,ec. 

S^nrNon lungi Agar con 1-e^pia prplc io miro ^ 

Ten o , o conforte amatg* nen 

Ch'un lufitìghier fofpito rvkVlF 

Dolcer%$ 0gf WIHflftbivfi^thc »?ni * J 

Eftingua nel tuo cor 1' a%t%rpjq .j t ; i 
I/^.Padre-^.Signor-y^.G^taza Abnmq.Air.CSh Dio. 
Agar Tratta in difparte il tuo voler intefi > :,. 

Anzi del tuo volere 

A baftfng* £ omprefi 

EfTer fede^£arnor, fognile chiipe^e, £ 
Se accufe menzognere • . * 

Diftrugger ponnp in còsi breve inftan te i_ 
Amor di padre , e fedeltà d'amante . 
A 3 Abramo pietà mgù z 
Di chi non errò* 

Chi colpa non ha. 

Mercede ti chieggio , , 

^ir. HiC9rc è di fcoglip , 
Agar Afcoltapa^efa- ; ^ 
^r. Non voglio, nondcggio, 
Ifm. O fiero defio ! 

E pure fon' ia , j ; : B v * i 

Quel germe bramata 

Un tempo adorato , « A» 

Or poflo in oblio . i 

Il giufto è che dice 

Refletti rammenta. 
Abr. Non poflb , non lice 

Dal giufto fon morto. 
Agar Oh cruda facella , 

E pure io fon quella , 

Che fui del tuo core A a. **- 
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Tiranna , ed ancella . 

libr. All'alito nocente , 

Che fparge della colpa il rio veleno 
Cade eftinta la Fede, Amor vien meno. 
Ijm. Mente quel labro , mente , 

Ch'efpreffe a* danni miei menzogne, -t fole 
Agar Quello figlio innocente 

Altra colpa non ha , eh' efler tua prole • 
Un* avaro timor con fete interna 
L'ingorda moglie avidamente affale 9 
Che nel tuo dì fatale 
Divifa fia l'eredità paterna ; 
J,a fua brama vorace, 
£ queir invida face, 
Che gli detta nell'alma odij, e furori 
Son colpe d'Ifmaele , i tuoi tefort . 
Non na limiti, uè mete 
Il defio d' avaro cor i 
E qual egro in duolo ardente 
La fua brama ognor crefeente 
' Non eftingue Tempia fete, 

Benché copia abbia d'umor. Nonfia,ec, 
Nón ha termine, nè pace 
L' ingordigia del voler > 
E qual Mar , eh' ognor coftumi 
Ingoiar Torrenti , e Fiumi 
Sempre mai vie più vorace 
Più ch'ottien, più brama aver.^ v *m? 
I/m. In van a* affligge , in vano 
L'avida genitrice; 
Al mio minor germano 
Cedo quella ragion eh' a me più lice : 
Ottenga pur felice 
Da te padre , e Signore 

Ifac gli Armenti, ed Ifmaelc il corei «T**^ 
Nò nò l'alma mia 
Tefori non chiede , 
Che molto poffiede 

Chi nulla defra ; Ava- 



Avara follia 

Di me non fa gioco , 

Non brama il più chi fa goder nel poco > 
Di lieta ventura 

Non feguo le fcorte 5 

Se manca la forte 

Supplifce natura -, 

Il fenno s'ofcura 

A i raggi delTOro 5 

Contenta povertà vale un teforo 
Abr. Tacete ornai tacete , 

E ornai da qiicfte foglie \ 
Senza interpor dimora il piè muovete „ 
Ifm. Ecco m'invio per efeguir tue voglie y 
Dove con arfo volo 
Auftro cocente inartdifce il suolo , 
O dove fra il rigor d'eterne brine 
In orrido confine i JT ITxa, 

Batte il freddo Aquilon vanni di gelo. 

'jfa')* 1 A sbandita innocenza èfcorta il Ctel#, 

Ifnr. Sgombra pure il timore, c le pene, 
Di che temi mio core, di che? 
Sempre invitta trionfa la fpene 
In quell'alma ove regna la fe. 
Non difperi l'aita celcfte 

Chi negletto, e ramingo fèn \\ w 
Tra gli orrori d' incolte forefte 
Splende ancora l' eterna pietà » 
Agar Si SI figlio gradito 

Tempra dal cor V afprezza 
D'efficace fperanza al dolce invito i 
. Se '1 genitor con barbara nerezza 
Polle in oblio le forme tue leggiadre , 
Ti difcaccia , t'aborre, e ti difprezza , 
Quel Dio ti fovverrì, eh* a tutti è padre. 
Ifm. O per me lieta forte 5 
Che più bramar pofif io , 
Manca di fede il gemeor, no» Dio. Qri 
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Ahr. Chi non s5l che fia dotarti atévh 
Sappia pur ^cb'ogn' altro avauza 
jQuel riokjr^ chi' in noezzo al core 
Fà tacer finta cofraaxavtv/ s?9Ìl-r€E 
Solo il nome iw**>tii itoxf9$MÌ' <i 
Bench' altrui fegilwirrjpfcnofef! p£ 
Quelle lacrime appa retici r 
Ch'il dolor fui ciglio dpofe. 
Ma qìialor per dio nafeofe fi K 
Ai éltfters ;nekcoU tfóanv» nno ) . Q 
Chi refifte al chii^ojaffwihono ^isdeT .niK 
E 1 immortai s'alio* no» muore* Ghinee. 

.Slovoum èia lì tinnirò •joq'i^lrtt l isno3 

jFVtftf hA| ^r/W Par/e, .«s"\I 
ole v oh* noD svoCI 
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Jpfetti paterni , ì 
Che l'anima amante, 
(pon Uimoh interni , 
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.Ógo'ora affliggete 
Tacete , tacete 
; Decreto collante ul 
Dell'alto jVtótorrJir. i fir nVl 

Dell' e^^fe^polb UWtfQiip» 

Se manc ai Eigto, tfQi|r^wk^A'lI>io. 

E di te degno il tuo penfief Q Ahi^mo . 
Abr. Un fol cenno d$l Qel mia Jsgge chiamo, 
«S* Qual^^l^ rw^ i? ac^aiib'G 

Sara, avy>efr cfoe jiptfitf^ ffOD io:ji;u? i' 

Alle gnisie i^fi^^ 

Ch' a noiiro piò l' eterna! man diffonde , 

Scorga eh ^1 ^i£lf^t<*foyv ifagP 
L'altrui viltà col fup^vOr cottfoari^,'- . 1 

Son di Nume amoroso 



Ch'io Aerile Conforte, 
Negli anni miei cadenti , 
Il fofpirato Ifac ottenga in forte, 
E che lieti , € ridenti 
Del verno infra i rigori 
Crefcer' ammiri inafpettati i fiori. 
Veggio pure in fteril campo 
Biondeggiar. feconda me/Te 
Che del Ciel propizio un lampo 
Rende fertile ancor l'arene ift^ffe . 
Un fol rifo che tributi 
Bel feren d'amico Cielo 
Fa con oftri non creduti 
< Fiammeggiar vaghe Ròfe in mezzo al gelo. 
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Ahr. Ma qual larva funefta 

Immagini dolenti offre al mio ciglio: 

In orrida forefta 

Chi m'addita il mio, figlio 

Privo d'ogni conforto 

D'Agar nel feno, o moribondo, o morto. 
Sara Abramo , e qual timor l'alma t' ingombra , 

Tu che qual' or pugnafti 

Intrepido fprezzaftì 

Di mille fpade i lampi, t or temi un' ombra ♦ 

Come l'antico vanto 1 

Di generofo Eroe giace depredò ? 
Ahr. Quanto è diverfo , o quanto 

Vincer nemici, e fuperar fe lteflb! 
«fori Serbi dunque nel petto, 

Del tuo primier ardor accefi i rai ? 
Ahr. Di padre il dolce affetto, < r 

Langue talor, ma non s'eitingue mai. 
Sara E l' eterno volere 

Non può gl'incendj tuoi render di giaccio? 
Ahr. Gran Motor delle Sfere 

Son Padre , ad©ro i tuoi voleri , e taccio . 

Ijm. ) Oliando oh Dio quando farà, 

Agar* 2 ) Ch' abbici fin gli affanni noftw , * Qyan- 



Quando fia eh' a noi fi rtiofiri > 
Un fol raggio di pietà . Quando , ce. 
Agaf* Qui del Sol grinfaufti lampi 
Son di morte accefi (Ira li i 
Anzi par ch'il Cielo avvampi , 
Con ardori a Dite eguali. 
Ifm. E a qual d'ignoto Mondo arfo confine, 
Mi trafle, o Madre, il mio deftin crudele» 
Sventurato Ifmaele , 
Ecco d'acerba età più acerbo il fine j 
Del Sole a i rai cocenti , 
Molle il volto, egro il fen, languida il piede 
In quefte piagge ardenti 
Sento , eh' il mio rigor vacilla , e cede y 
Se riftoro a mie pene il Ciel non ha 
Ifm. Agar ai) Quando , o Dia quando farà . 
Ifm. D'un' incendio mortale 

Mi ferpeggia nel fen occulto foco , 
Che fugge a poco a poco 
Delle vifeere mie l'umor vitale 
Con tumido pallore, 
Àppar fu labbri miei l' interna arfura ; 
Madre fe nel tuo core, 
- Gli uficj fuoi non obliò natura , 
Porgi aita fedele , 
Con pietofo liquore y 
Al tuo figlio Ifmaele , 
Ch'in si penofa forte 
Già del vivere fuo giunge alle mete ; 
E. prulidio di morte, 
L'afpro rigor d' un' infaziabil fete . 
L'aura mefta d r accefi fofpiri , 
Gli ardenti martiri , 
Temprare non può} 
Figurando 1* immago al defio , 
D'un fonte, d'un rio, 
Struggendo mi vo. 
Per nutrire un tormento più fiero, 
L'iftetfapcjifiero, Tiran- 



Tiranno fi fa. 

Figurando l'imago ai defio 
D'un fonte, d' un rio 
Struggendo mi vo. 
AgarO figlio, o del cor mio parte più cara 
Qual conforto darà madre infelice 
Alla tua doglia amara ; 
Secchi i fonti , arfi i rivi , efaufti i fiumi ^ 
Non veggono i miei lumi 
In queft'erma pendice * 
Scaturir altri umori , 
Che le lacrime mie, che i tuoi fudori. 
Ifm. Sperare alle fue pene, 

Una ftilla d'umor non può chi langue. 
Agar Figlio di quefte vene, 

Già ch'altro a me non lice io t'offro il £an r 
Ifm. Speranze ch'il cuore 
In van difendete, 
Su vinte cedete 
Il campo ai timore, 
L'incendio nocente 
Da cui non ho fcampo, 
M'addita eh' è un lampa 1 
Mia vita cadente. 
Su morte clemente , 
Col freddo tuo gelo, 
Del fuoco eh' io celo 
Eftingui l'ardore; 
Pietà ,• mercè , ri /loro , 
Arfo di fete io manco, o Madre, io moro. 
Agar Tu languirci ifmael, tu fpiri o figlio, 
Ma crefee il dolor mio, 
Il non poter con poche ftille, oh Dio, 
Involarti dì morte al fiero artiglio; 
Tu languifci Ifmael, tu frJiri o figlio ! 
Già di rigida Parca acerbo ftrale 
Difcioglie a' danni tuoi rapido il volo, 
E rende un colpo folo 

Semiviva la Madre , il <*$Ì€i evinto,. Ai 
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Hai vinto , o Sara , hai vinto . 
L'innocenza oppreflTa langue , 
Gode, e regna l'empietà , 
Madre afflitta le figlio efangue 
Son trofei di crudeltà . 
Cieca invidia , odio mortale 
Non conofce amor, nè fè , 
Padre ingiufto , empia rivale , 
Morte, e duol danno in mercè. 
Ma lo fguardo pietofo 
Di genitrice amante, 
L'oggetto lacrimofo 
Di fua prole fpirante , 
Lafla , più di (offrir non ha vigore , 
Parta dunque il mio pie, ma refti il corc T 
Angelo Agar Agar ? 
Agar Qual dolce fuono afcolto , 

Ch'avvien che renda il mio penar men fiero » 
Angelo Alato Meflaggiero 

Della Stellata Mole a te fon volto i 
. Qpel J&fcello, che miri [ 
Con tremuli zalfiri 



Improvvifo irrigar l' arido monte * * 
Vanta a tuo prò l'alta pietà per Fbote. 
A quei vitali umori 
Vanne a temprar gli ardori 
Del germe tuo languente, 
Che fia d' immenfa gente 
Dal Cielo eletto a propagar gl'imperi -> 
E con gli efempi tuoi chi foffre fperi . 
E folle chi paventa 
Eterno il fuo dolor 5 
Se il Ciel saette avventa, non ^ 
Stilla rugiade ancor . 1 .*!?. tr,£ * ovr |l 
>Jon fempre un cor fi duole 
Del fuo deftin crudel 5 
Fiorifcon le Viole 
Dopo le brine , e'I gel . 
7 IL FINE. 
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